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De Mita e Amato 
GIANCARLO BOSETTI 

N el gergo politico nazionale, tanto vituperato 
ma ormai cosi familiare agli italiani, inerita di 
entrare, almeno a pari merito con il «pream
bolo» di Forlani o, se preferite, con le -con-

^^•^m vergerete parallele» di Moro, una nuova 
espressione, coniata dall'attuale vicepresidente del Con
siglio, e che perda chiameremo «il triangolo di Amato». 
Di che cosa si tratta? L'ex consigliere di Craxi lo ha 
spiegato ieri In una lettera al direttore della "Repubbli
ca", che l'aveva accusato di .parlare come Reichlin», 
alludendo non allo stile espositivo del dirigente comuni
sta, ma al contenuto delle sue dichiarazioni, più appro
priate, secondo Scollari, sulla bocca di un esponente 
dell'opposizione che del numero due del governo De 
Mita. La risposta di Amato, da ricordare per il suo carat
tere di trasparente confessione, consiste nell'ammissio
ne che 11 coordinamento di una politica economica e 
finanziaria risulta di fatto impraticabile su scala nazionale 
almeno quanto lo è sul piano internazionale. Quando 
toma dagli Incontri all'estero con i suoi colleghi, il mini
stro del Tesoro ha la sensazione di muoversi «in un arci
pelago in tutto slmile all'Insieme dei Sette Stati». «I singoli 
ministeri - spiega Amato - sono molto meno partecipi 
della volontà collegiale del governo e molto di più di 
quella che si forma nel "triangolo" - eccola la parola -
che ciascuno di essi compone insieme alla corrispon
dente commissione parlamentare e ai grappi di interesse 
del settore: Il governo decide una cosa sulla carriera dei 
brigadieri ma il ministero competente, con questo o quel 
sottosegretario, va in commissione Difesa e decide il 
contrario». 

CI sarebbe qui da elogiare, oltre che la trasparenza del 
giudizio, anche il coraggio intellettuale dell'autore della 
confessione, che lo espone a una contraddizione eviden
te con l'incarico che egli occupa, se il filo del ragiona
mento non si arenasse su) voto segreto In Parlamento, 
come «crogiuolo» in cui «tutto entra e riesce alla cheti
chella a passare, a meno che non arrivi la mannaia ineso
rabilmente sproporzionata del voto di fiducia» e, dun
que, come causa principale di tutti I guasti che paralizza
no la vita politica italiana. Già perchè, se ci si pensa un 
momento, In questo triangolo, composto dal governo, 
dalle commissioni parlamentari e dai gruppi di interesse, 
detti anche lobbies, Il centro motore delle decisioni fini
sce nelle mani di questo terzo angolo. Il che è appunto il 
problema che sta all'origine della voragine del debito 
pubblico. Bisogna onestamente aggiungere che Amato 
non se la prende soltanto con il voto segreto, ma invoca, 
sia pure con qualche scetticismo, il rispetto di «indirizzi 
comuni». Bene, ma quali sono questi Indirizzi comuni? 
Vogliamo cercarli nella politica fiscale? U troviamo una 
proposta dell'opposizione del Pei che ha il suo asse nel 
riequillbrio a vantaggio del lavoro dipendente e una con
dotta del governo che non la vuole prendere in esame e 
si prepara ad appesantire la mano sulle buste paga e sui 
prelievi indiretti dalla sanità. 0 li vogliamo cercare nella 
proposta anti-trust del ministro Battaglia che non si occu
pa neppure delle «cdnglomerate»,cloè delle concentra
zioni di industria, finanza e altro, che sono appunto il 
soggetto principale da regolamentare? Oppure nel cabo
taggio parlamentare del decreto finanziario che ha avuto 
bisogno della fiducia per Imporre tre anni di attesa per la 
verifica del diritto alla pensione di un handicappato? O 
nel cammino del disegno di legge, sempre del governo, 
sugli enti locali che vorrebbe allargare i poteri della buro
crazia, che, per il momento, è sempre la stessa? 

D ove sta la coerenza del «decisionismo» di De 
Mita se non in una serie di atti che impoveri
scono ulteriormente il profilo della politica di 
governo In Italia e che lasciano sempre di più 

_ ^ la parola al terzo angolo del triangolo di Ama
to, l'angolo degli interessi più Torti? E una 

domanda da girare al segretario del suo partito, Crani, 
che all'assemblea nazionale socialista di Bologna ha rin
viato a primavera un bilancio di questo governo, pur 
considerandone in qualche modo la magrezza evidente, 
ma che ha pur detto in quella occasione che «la De resta 
l'interlocutore privilegiato» dei socialisti. Si potrebbe an
che chiedere, soppesando i risultati quotidiani e valutan
do a occhio la rotta della nave di De Mila qual è il 
contenuto di questa Interlocuzione? dove si sta andan
do? Perchè sia Amato che Craxi dovrebbero sapere che 
di questi triangoli nei quali da due parti, quelle del potere 
politico, si da, e dalla terza si prende, alimentando in 
continuazione il carico con il debito pubblico e alzando, 
di tanto In tanto, I tassi di interesse, la De è da lungo 
tempo maestra, avendovi costruito tanta parte delle sue 
fortune, tuttora In ascesa. Come si ricollega a questo 
andamento delle cose un programma socialista, non è 
dato di capire, ni Craxi ha saputo ultimamente fornire in 
proposito elementi utili alla riflessione della sinistra inte
ra. Dove sono elementi di equità sociale, di redistribuzio-
ne razionale del reddito, o. per esempio, di iniziativa 
contro la disoccupazione, che dovrebbero suscitare le 
preoccupazioni di un partito di sinistra che voglia essere 
utile al suo paese? In queste condizioni la tesi di chi 
sostiene che il Parlamento, con la sua trafila di mediazio
ni, e un intralcio, finisce per apparire parallela a quella di 
chi ritiene che un sindacato vivo è, anche lui, un Intralcio 
per I programmi della Fiat. 

Parla la vedova di Abu Jihad 
ucci-so a Tunisi dai servizi israeliani 
«La mia lotta accanto a mio marito, capo Olp» 

«Le donne palestinesi» 

Em Jihad insieme all'ori. Caro! Tarante!!! 

m ROMA. Intisar Al Wazir 
Em Jihad non è solp la ve
dova di Abu Jihad. E mem
bro del Consiglio centrale 
dell'Olp, responsabile del
l'associazione che assiste i 
«figli dei martiri» (un compi
to per cui amministra sei mi
lioni di dollari al mese), già 
segretaria dei primi nuclei 
di Al Fatah. Nel corso di 
questo viaggio (promosso 
dalle donne comuniste) ha 
incontrato Andreotti e Cic
chetto, Craxi, Piccoli, lotti. 
Lo scopo della signora Ji
had: il riconoscimento del
l'Olp, mentre l'iintifada» 
conta 240 morti e Gerusa
lemme aspetta un'altra do
menica di sangue. 

Ora Em Jihad è in ritardo. 
Nella suite dell'albergo ro
mano, in attesa che arrivi, 
tutt'altro quadro. Giocattoli 
di plastica rossa e rosa sul 
pavimento, un televisore 
acceso con i cartoni anima
ti del «Libro della giungla». 
Nidal, un bambino morbido 
e bello di 3 anni, parlotta 
mentre gioca. Bada a lui 
Hanane, sedicenne, che ha 
i jeans ma I movimenti ca
rezzevoli della donna ara
ba. Domesticità allestita 
provvisoriamente, mentre 
gli agenti della polizia italia
na controllano i documenti 
di chiunque si avvicini alla 
porta. Nidal e Hanane quel
la notte fra il 16 e il 17 apri
le, a Tunisi, furono svegliati 
dalle raffiche di mitra che 
ammazzavano il padre, 
braccio destro di Arafat. 
Hanno tre fratelli più grandi 
che vivono negli Stati Uniti: 
Jihad di 24 anni, ingegnere 
elettronico, e poi Bassem di 
21 anni e Imam, femmina, 
ventenne, che studiano 
«management». L'adole
scente Hanane dunque, che 
non i nata né a Gaza, come 
la madre, né in Palestina 
come il padre, ma in Liba
no, e seguendo i genitori è 
vissuta in quattro paesi, 
contessa-che te sarebbe dif
ficile abbandonare quella 
casa fra Sidi Bou Said e Tu
nisi dove vive solo da' due 
anni: »È duro staccarsi dalle 
memorie» spiega. Memorie 
sanguinarle. Ma come pe
netrare nei sentimenti di 

Camicetta e gonna nera, una minu
scola vera di brillanti all'anulare, san
dali pesanti e arabeggianti, per quel 
tocco d'oro; corpo materno, oc
chiaie gravi; uno sguardo che non è 
facile né affrontare né sfuggire: cosi 
complesso, doloroso e intelligente. È 
Em Jihad, 47 anni. In questo mese di 

luglio avrebbe festeggiato il venti
seiesimo anniversario del suo matri
monio con Abu Jihad, numero due 
dell'Olp. Gli agenti israeliani l'hanno 
massacrato il 17 aprile scorso sotto i 
suoi occhi. Em Jihad prosegue nel 
proprio, personale impegno di leader 
politico in esilio dei palestinesi. 

questo bambino che gioca 
e questa ragazza che lo ac
cudisce, apolidi e patrioti 
per educazione, quieti e 
sorvegliati a vista? 

Da Gaza 
nianca;4J'03; 

Em Jihad arriva. Cerchia
mo di capire con lei qual i 11 
bagaglio di un palestinese 
in esilio, violenza e sogni di 
pace, istanti quotidiani e os
sessione d'un futuro che si 
vuole conquistare. Come fa 

Suadrare i suoi conti di ve-
ova di un uomo che ha 

amato molto, di donna 
emancipata e donna islami
ca. Da Gaza manca dal '63: 
qual è, net suoi ricordi, la 
città in qui vorrebbe torna
re? -C'è la Gaza della mia 
infanzia, dna città pacifica. 
La mia memoria la conserva 
con il profumo dei fiori d'a
rancio nel cortile di casa» 
risponde tranquilla. «11 mare 
era importante per chi vi 
abitava: l'acqua era pulita, 
la sera i pescatori cantava
no quando approdavano al-
, 1, Vede, quella Ga
za il la conoscevo casa per 
casa, famìglia per famiglia, 
Non nesca a sovrapporli le 
immagini di oggi, d'una cit
tà sventrata, Per ogni nuova 
vittima di cui leggo il nome, 
sui giornali o nei rapporti 
che mi arrivano dai territori 
occupati, ho un flash in 
mente: mi ricordo esatta
mente dove abitava la fami
glia, la facciata della loro 
casa com'era un tempo...». 

Ma è li che lei ha cono
sciuto anche il sangue, con 

MARIA SERENA PAUERI 

l'occupazione del '56. «In 
quell'anno per me e i miei 
tre fratelli fini l'infanzia. Co
me per tutti i ragazzi che vi
vevano a Gaza. Arrivarono 
gli israeliani, vedemmo 1 

Erimi orrori. Entravano nel-
; case, picchiavano vecchi 

e barattine Malmenarono 
anche mio padre. Poi l'oc
cupazione fini.' Ma c'era an
cora dell'orrore da vedere. 
Una fossa comune, con 70 
cadaveri dentro. E c'era in
sieme la gioia collettiva per 
le strade, si festeggiava. Su
bito dopo, era manifesta
zione contro il progetto 
dell'Onu di internazionaliz
zare la città. Mi ricordo un 
ragazzo, Mohammed, che 
agitava la bandiera palesti
nese dal tetto della caserma 
centrale: fu abbattuto da un 
soldato dell'Onu e sua ma
dre ci diede la sua camicia 
insanguinata, da usare co
me uno stendardo nei cor
tei. Ecco, mi apparve il nes
so che per noi palestinesi 
c'era fra vita e morte. Da 11 è 
Épmlnciata la diaspora: og-

§ir miei genitori sono dece-
uti, i miei fratelli vivono 

uno in Algeria, l'altra in Si
ria, solo uno dei maschi è 
rimasto a Gaza». 

E allora, quale progetto 
personale fece? «Mi sono 
impegnata nella resistenza 
che stava nascendo. No, io 
proprio non ho avuto il tem
po di coltivare sogni diversi. 
Il mio modello sa chi era? 
Jiamila Bu Haired, la patrio
ta algerina. Beh, poi il so
gno sentimentale che ave
vo, come ogni ragazza, si è 
realizzato quando ho incon
trato Abu Jihad. Era un 
mezzo parente, profugo 
dalla Palestina, e ci siamo 
conosciuti in quei mesi». 

Perché se n'è innamora
ta? «Era molto elegante. Si, 
Abu Jihad ha mantenuto la 
sua classe, fatta d'educazio
ne e gentilezza, anche 
quando siamo stati poveri in 
canna, nei primi anni d'esi
lio. 

Bisogno 
di emancipazione 

«Abbiamo, avuto molta 
gioia insieme. E gli devo 
qualcosa di più d'un amore 
condiviso,. -d'una famiglia 
costruita, di una fede che ci 
animava entrambi: gli devo 
la sua comprensione per il 
mio bisogno di emancipa
zione. Aveva ben chiaro in 
mente quale contributo noi 
donne potevamo dare alla 
causa palestinese. Pensava 
che dovessimo essere istrui
te: era un punto di riferi
mento per tutte le ragazze 
d'allóra che non accettava
no un molo tradizionale. 
Così, quando andammo in 
Algeria, siccome era re
sponsabile del primo ufficio 
dell'organizzazione all'este
ro, ma in quanto volontario 
non guadagnava, toccò a 
me cercare un posto da in
segnante. Abu Jihad curava 
i bambini e la casa. Poi, al
cuni anni dopo, io decisi 
che era arrivato il momento 
di laurearmi in storia: di 
nuovo, come ogni volta che 
era necessario, ci scam
biammo i ruoli.» 

L'impegno nell'Olp per 
una donna dunque va di pa-. 
n passo con l'emancipazio
ne. Oggi, appunto, in Ci-

sgiordania si celebrerà una 
giornata per le palestinesi 
rinchiuse nei campi israelia
ni. Sono molte? •Dall'inizio 
delPintifada" ne sono sta
te catturate 500». 

Quanta parte bisogna 
cancellare di sé, quanta tra
dizione, e quanto amore 
per la vita, vita che si gene
ra, per decidere di uccide
re, se necessario? «Non 
sento una rottura traumati
ca fra quello che slamo noi 
oggi e quello che erano le 
nostre madri. Mia madre 
Sobrrla, questo nome, sa, 
vuol dire "alba", era analfa
beta e ha messo da parte 
ogni soldo perché noi figlie 
studiassimo.' È stato a lei 
che ho raccontato i miei 
primi segreti, cioè l'Impe
gnò nelle organizzazioni 
clandestine, e ho ottenuto il 
suo silenzio. C'è un filo fra 
noi, da una generazione al
l'altra. C'è un filo anche fra 
il desiderio di pace che una 
donna prova in modo strug
gente, perché vuole anzitut
to che marito e figli vivano, 
e la necessità di opporci in 
tutti i modi a un genocidio. 
lo sono stata addestrata a 
tenere il mitra in mano, in 
Libano, ma non ho ucciso. 
Mi piacerebbe che i miei fi
gli vivessero una vita senza 
pericolo, com'è per voi qui, 
ma desidero che sappiano 
usare le armi perché non 
voglio che vengano massa
crati». 

Qual è 11 motivo dell'in
contro fra donne palestinesi 
e israeliane che si terrà in 
agosto*a Gerusalemme? «Il 
fallo, appunto, che forse 
noi riusciremo a dire una 
parola in più in favore della 
pace». 

Quanto pesa su di lei, si
gnora Em Jihad, il suo dolo
re recente? «Non ho molto 
tempo da dedicare a me 
stessa. La mia sofferenza 
non trova occasioni di 
esprimersi. Ecco, ho il mio 
impegno politico, la situa
zione laggiù che bisogna 
fronteggiare, i figli. Non è 
facile: bisogna che mi com
porti come se non fosse 
successo niente». 

Intervento 

Conquista del centro 
due casi concreti: 

la scuola e gli yuppies 

VITTORIO SMNAZZOLA 

N el dibattito in* 
terno al partito 
o all'area comu
nista, ha avuto 

• ^ • ^ • V B molto corso ulti
mamente la parola d'ordine 
della conquista del centro; 
l'opinione cioè che occorra 
concentrare le energie nel-
l'accaparrarsi il consenso e 
i voti di quella parte della 
cittadinanza che tende a 
occupare posizioni di me-
dieta. Nella sua nlevanza 
evidentissima, questo con
cetto sembra meritevole, o 
bisognoso, di qualche chia
rimento, distinguendone 
bene le implicazioni sul pia
no politico da quelle invece 
d'indole sociale. Occorre 
infatti non perdere di vista 
la variabilità e anche rever
sibilità di orientamenti 
espressi da quei vasti ceti e 
gruppi cui si attribuisce 
un'etichettatura centrista, e 
che hanno una fisionomia 
per lo più medio-piccolo 
borghese, con apporti però 
d'origine popolare. 

Una rapida esemplifi
cazione, Nella storia della 
società italiana, il 1988 sari 
ricordato anche come l'an
no della scuola. La dram
maticità della questione 
scolastica è stata infatti po
sta all'ordine del giorno, 
pochi mesi fa, da una prote
sta mai vista per violenza ed 
estensione da parte della 
categoria di massa degli in
segnanti. La polemica inve
stiva frontalmente le condi
zioni dell'insegnamento se
condario in Italia. Non inte
ressa qui entrare nel merito 
delle modalità con cui l'agi
tazione è stata condotta, né 
dei risultati cui è pervenuta. 
Basta solo chiedersi: erano 
di destra o di centro o di 
sinistra, questi professori in 
rivolta? TVitte e tre le cose 
insieme, crederei: per il 
buon motivo che il dissesto 
del sistema scolastico è a 
un punto tale, da far perce- " 
pire l'urgenza di un rinnova
mento organico a chiunque 
vi lavori, quali che siano i 
suoi connotati ideologico-
politici. 

Va poi ricordato che an
che il 1985 era stato un an
no cruciale per la scuola ita
liana. Allora però erano sta
ti gli studenti medi a scen
dere in piazza, per denun
ciare l'arretratezza e il de
grado sia delle strutture ma
teriati sìa dei metodi e con
tenuti della didattica. An
che In questo caso, sarebbe 
certamente improprio dare 
una coloritura univoca al 
movimento. 

Il punto vero è che in en
trambe le occasioni non si è 
riusciti a raccordare la mo
bilitazione delle due cate
gorie. e questa era la pre
messa indispensabile per 
un coinvolgimento dell in
tera opinione pubblica, fa
cendole prendere finalmen
te piena coscienza dell'im
portanza decisiva che il pro
blema scolastico ha per il 
futuro della nazione. Quan
do ciò non avvenga, è ovvio 
che 1 sommovimenti o si ri
solvano senza frutto, la
sciando strascichi di delu
sione scorata, o declinino 
nel corporativismo, con 
uno scatenarsi di spinte e 
controspinte che lascia po
co spazio agli sforzi di me
diazione. 

Quel che è accaduto e 
accade nel mondo della 
scuola rimanda con imme
diatezza alle inquietudini 

diffuse fra gli strati sociali 
che una volta erano definiti 
ceti medi e oggi si preferi
sce chiamare ceti emergen
ti, anche se in fondo sareb
be meglio ormai parlare di 
ceti emersi. Nei loro con-! 
fronti c'è stata una palese 
disattenzione, da parte co
munista, lungo gli anni Ot
tanta. Usi è bollati sbrigati-' 
vamente col termine di yup- ' 
pismo, li si è considerati co
me un fenomeno di neo-
conservatorismo di massa, 
legato intrinsecamente a 
una ripresa di individuale 
smo selvaggio e liberismo 
senza scrupoli. La realtà era 
più articolata; l'analisi era 
approssimativa e sbagliata, 
per eccesso di pessimismo 
ideologico e spirito difensi
vo. 

Giusto dunque adesso 
accingersi a rettificarla 
energicamente. La novità 
non può però consistere net 
continuare a ritenere che 
questi ceti siano insediati 
stabilmente, totalmente sul 
centro o centro destra dello 
schieramento politico: sal
vo trarne la conseguenza 
che bisogna quindi rincor
rerli appunto li. Ci sono in
fatti degli yuppies di destra, 
certo, ma ci sono anche de
gli yuppies di sinistra, nei 
quali la volontà di competi
zione e affermazione perso
nale, la spregiudicatezza, 
l'edonismo anche, non 
esteudono il solidarismo, il 
senso forte della moralità 
pubblica, la preoccupalo* 
neper i bisogni collettivi, 

E vero semmai che que
sta convivenza di atteggia
menti diversi non è affatto 
tranquilla, anzi genera ten
sioni logoranti, sempre 
esposte alle tentazióni 
estremistiche. 

S ul piano pro.| 
priamente poli
tico, la paioli 
d'ordine " 

^^mm conquista 
centro richiede, 

insomma 'molte precìwzfok* : 
ni, se fi vuol capire meglio* 
dove, in che senso, in eh*? 
limiti si verifichino tenden
ze centnste riscontrabili 
elettoralmente. Sul plano 
sociale però la stessa parola 
d'ordine ha il merito indub
bio di enfatizzare la necessi
tà di stringere rapporti posi
tivi con quel conglomerato 
di forze che occupa davve
ro una posizione centrale 
nei meccanismi di sviluppo 
del paese. Ma allora, la que
stione non è poi cosi medi
ta. 

Ammodernata la situa
zione, cambiati i termini, si 
tratta ancora del problema 
dei ceti medi, come Togliat
ti lo impostò a suo tempo. E 
parlare di conquista del 
centro non è infine che un 
sinonimo, magan un po' 
ambiguo, per alludere all'e
laborazione dì una strategia 
egemonica, capace di co- , 
gliere le tensioni dinamiche • 
e di governare le contraddi
zioni insorgenti dall'insie
me del corpo sociale. D'al
tronde, questo appunto 
stanno cercando di fare, a 
modo lóro, sia la De sìa il 
Psi, ostentando di volersi ri
volgere all'intera nazione e 
quindi adoperandosi per 
aggregare consensi non so
lo al centro ma a destra e a 
sinistra. Su questa prospetti
va d'impegno, vecchia e 
nuova. Il Pei è chiamato og
gi a misurarsi. 
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